Resistenza e terrorismo
Una proposta di insegnamento della Resistenza
testo dell'intervento di Enrico Petris, professore di Filosofia e Storia al Liceo Scientifico G. Marinelli di Udine, al Convegno regionale su "Insegnare la Resistenza e la Costituzione" organizzato dall'ANPI presso la  sede della Fondazione CRUP di Udine il 15 maggio 2015
Con resistenza e terrorismo non voglio sostenere che le azioni della resistenza siano assimilabili ad atti di terrorismo. Non è semplice dare una definizione di terrorismo, assumeremo per convenzione che gli atti di terrorismo, durante un periodo di guerra, non siano tali, o per lo meno siano, se pur riprovevoli, in un qualche modo ammissibili. Salvo restando il concetto di crimine di guerra, tutti gli episodi per i quali non venga istruito un processo o che non siano puniti nel periodo successivo, devono essere considerati, in qualche modo, come legittimi. 
   La mia posizione personale è che, comunque la si pensi, un possibile senso della relazione resistenza-terrorismo ci sarebbe, e cioè quello per cui la resistenza ha sofferto il terrorismo stragista del nazifascismo. Sono circa cinquanta le stragi nazifasciste in FVG negli anni 1943-1945, da via Ghega ad Avasinis. Dichiaro anche di sorvolare su questioni spinose come le foibe e l'eccidio di Porzus, che sono eventi del periodo della resistenza che sembrano avere una qualche attinenza col terrorismo.  E non intendo neppure tracciare il profilo della vicenda, peraltro non condivisa da tutti gli storici, del retaggio resistenziale del terrorismo di sinistra degli anni settanta. Cioè di quanto sia stato forte e decisivo il richiamo alla resistenza o ad una nuova resistenza da parte dei giovani che scelsero la strada della lotta armata. Direi che il legame è forte solo nel gruppo emiliano dell'appartamento (Franceschini, Paroli, Pelli, Gallinari) e in quello genovese della XXII ottobre (Rossi, Viel), ma non in quello milanese (Curcio, Moretti), che fu quello più importante. Ed anche nel gruppo emiliano bisognerebbe considerare quanto abbiano pesato altre motivazioni come per esempio le stragi e le repressioni antioperaie dal primo dopoguerra fino all'estate di Tambroni. Alberto Franceschini racconta di aver assistito appena tredicenne agli scontri di piazza di Reggio Emilia, quando ci furono cinque vittime, successivi ai disordini di Genova per il congresso del MSI del 1960.
   Il legame, ribadisco improprio, tra resistenza e terrorismo non è una questione o una polemica recente. Desidero ricordare che esiste un film del 1964 di Giovanni De Buosi intitolato Il terrorista con G. M. Volonté, Tino Carraro, Giulio Bosetti e Raffaella Carrà che narra una vicenda di un gruppo gapista di Venezia. 
   Nonostante ciò intendo piuttosto tracciare alcune linee guida per vedere come i due fenomeni si intersechino, si tocchino e si richiamino ancora oggi in modi sorprendenti. Cercherò cioè di delineare alcune omologie formali, e lo farò attraverso la delineazione di alcune vite parallele. Prenderò esempi, per lo più friulani, dalla cronaca recente e da quella del passato prossimo per svolgere un ragionamento e cercare di far vedere come si possa insegnare la storia anche con un movimento di avanti e indietro nel tempo. Anzi didatticamente è quello che risulta più proficuo. Se il passato viene connesso col presente, o per lo meno col passato prossimo, in genere gli studenti si annoiano di meno. 
   Dopo queste doverose precisazioni, entro nel vivo della questione toccando tre casi emblematici per misurare affinità e differenze tra resistenza e terrorismo: quello di Rapotez, quello della resistenza perfetta, quello di Pasolini e Cefis.
Il caso Rapotez 
Nel febbraio scorso (2015) è morto Luciano Rapotez, la sua storia è nota e recentemente il sito web dell'Anpi udinese gli ha dedicato una voce, pertanto tralascio molti degli aspetti biografici e vengo subito ai punti salienti. Iscritto al Partito Comunista d’Italia dal 1936. Chiamato alle armi, fu arruolato in Marina. L'otto settembre 1943 era nella base militare di La Spezia. Come tanti altri soldati italiani ritornò a casa e, per evitare i bandi di chiamata alle armi del Gauleiter Rainer, si rifugiò sul Carso. Militò nella prima brigata “Triestina”, poi nel battaglione “Triestino”. Nel dopoguerra, continuò la sua attività nelle organizzazioni antifasciste, affrontando le non semplici incombenze del Governo militare alleato e della guerra fredda nella città, unica al mondo, in cui si passò senza soluzione di continuità dalla guerra mondiale alla guerra fredda con l'occupazione jugoslava dei quaranta giorni tra maggio e giugno 1945. Trieste visse un lungo stillicidio di violenze politiche e di attentati per quasi una decina d'anni fino al suo ritorno all'Italia nel 1954. In questo contesto, Luciano Rapotez fu coinvolto in una vicenda che risulterà determinante per la sua vita. Fu arrestato nel gennaio 1955 dalla polizia italiana con l’accusa di rapina e omicidio, fu torturato per giorni interi affinché confessasse: e le torture lo indussero a confessare ciò che non aveva commesso, come dimostrò la conclusione del processo, che lo  assolse per non aver commesso il fatto, dopo una detenzione preventiva di 34 mesi, che gli costarono la perdita del lavoro e della famiglia. Questo trauma determinò la sua instancabile lotta contro la tortura. Il suo impegno fu conosciuto e divenne noto come il “caso Rapotez”, venne raccontato in libri e film.
   Dopo la scarcerazione, Luciano Rapotez andò in Germania dove rimase fino al 1986. Rientrò in Italia e a Udine si impegnò nell'ANPI, di cui divenne Segretario Provinciale. Si è battuto affinché fosse inclusa nel codice penale italiano la previsione e la sanzione del reato di tortura. Questa battaglia lo ha portato a collaborare con Moni Ovadia, Gherardo Colombo, Gian Antonio Stella, che ne ha parlato nei suoi editoriali sul “Corriere della Sera”. La notorietà non gli permise comunque di avere alcun risarcimento da parte dello stato né per il periodo di incarcerazione né per le torture.
   Ci sono in questa vicenda alcuni elementi che la fanno avvicinare per certi particolari a quelle di due friulani che hanno avuto un ruolo importante nelle vicende del terrorismo rosso degli anni settanta, l'udinese Vanni Mulinaris e il codroipese Cesare Di Lenardo.
   Mulinaris fu seriamente sospettato di essere il grande vecchio del terrorismo, o il vice di Corrado Simioni, ma alla fine venne riconosciuto non colpevole ed ottenne dallo stato italiano 100 milioni di lire per ingiusta carcerazione. Cesare Di Lenardo, all'ergastolo, subito dopo la cattura avvenuta nel covo in cui era tenuto prigioniero Dozier, fu torturato, e denunciò, anche grazie all'appoggio del Partito radicale, le torture. I suoi torturatori furono individuati e processati ricevendo una pena di dieci mesi. Uno di essi Salvatore Genova se la cavò perché venne portato in parlamento dal Psdi. Qualche anno fa concesse una lunga intervista all' 'Espresso' in cui raccontò tutti i particolari della vicenda, ammettendo le torture. Questo caso ci permette di affermare che i terroristi, o presunti tali nel caso di Mulinaris, ebbero un trattamento migliore dei partigiani in situazioni simili di ingiusta carcerazione e tortura.
La resistenza perfetta
   A fine marzo scorso (2015) è uscito un libro di Giovanni De Luna dal titolo sorprendente La resistenza perfetta. È una storia della resistenza piemontese che ruota attorno ad una casa di nobili marchesi, gli Oreglia d'Isola, la cui figlia Leletta fu l'animatrice di una specie di eterogeneo salotto intellettuale dove si ritrovavano comunisti, come Pompeo Colajanni, monarchici, azionisti come Emanuele Artom e cattolici, che litigavano sulle questioni ideali, ma poi andavano a combattere assieme contro i nazifascisti. È un nuovo libro sulla resistenza, a 70 anni dalla liberazione, il cui scopo fondamentale è quello di salvare la storiografia sull'argomento dopo vent'anni di denigrazione e sottovalutazione della resistenza. Vent'anni durante i quali sono fioriti gli studi che tendevano a screditarla con la retorica del sangue dei vinti e che ora invece l'autore si propone di rilegittimare, ritagliando un medaglione elogiativo del partito comunista. Il partito comunista era quello più attrezzato politicamente e militarmente degli altri perché maggiore era il numero dei comunisti in clandestinità durante il fascismo. È la resistenza al fascismo, combattuta ancor prima della guerra, che fa del partito comunista e dei suoi uomini gli elementi più preparati a guidare la lotta armata dopo l'armistizio. L'interruzione dei collegamenti e la spaccatura dell'Italia impedirono a molti soldati del sud di ritornare al loro paese e tanto meno in Sicilia, la regione di Pompeo Colajanni, figura centrale del gruppo della resistenza perfetta, che riesce a coinvolgere ed entusiasmare anche la cattolica e monarchica Leletta. Sono i suoi discorsi ad infiammarla di passione politica, anche se non diventerà mai comunista, ma ai comunisti riconosce onestà, cultura, altruismo e determinazione. De Luna mescola al racconto della vicenda particolare che avviene in quello spicchio di Piemonte degli Oreglia, quello più ampio della resistenza nel centro nord ovest. Ne mette in luce gli aspetti più significativi e determinanti, lo sbarco in Provenza e il proclama Alexander, fornisce un esame delle caratteristiche e peculiarità della società contadina piemontese, analizza finemente il ruolo della repubblica di Salò e dei suoi uomini, indicando nella carenza di un esercito il vero punto debole. Fra i tanti personaggi che frequentavano la casa ad un certo punto arriva anche un terribile fascista delle brigate nere, tale Novena, colpevole dell'omicidio e della tortura di circa 200 partigiani. Dopo la guerra fu processato e ricevette una prima condanna a morte, ci fu poi la commutazione all'ergastolo ed infine la pena in cassazione fu determinata in dieci anni. Uscì di prigione alla fine degli anni Cinquanta.
   Come non pensare al fatto che coloro che furono condannati all'ergastolo per la strage alla stazione di Bologna del 1980, che fece 85 morti, sono fuori per estinzione della pena e lavorano per Nessuno tocchi Caino? Diversamente dal caso precedente qui troviamo indulgenza sia per i vecchi sia per i nuovi fascisti.
  Un altro esempio di movimento passato-presente o avanti-indietro potrebbe essere quello che segue.
Pasolini-Cefis
   Un altro friulano che fece la resistenza, non in Friuli ma in val d'Ossola, da partigiano bianco, è stato Eugenio Cefis di Cividale. Allievo della Accademia militare di Modena, grazie alla sua conoscenza dell'inglese durante la resistenza entrò in contatto con i servizi segreti inglesi ed americani. Dopo la guerra divenne il numero due di Enrico Mattei all'Eni, e dopo la morte di quest'ultimo fu a capo dello stesso ente e poi di Montedison. A metà degli anni Settanta, quando su di lui si addensarono voci e sospetti, si ritirò andandosene in Svizzera.
  Pier Paolo Pasolini non ha fatto la resistenza, o per lo meno non la ha fatta in prima linea come il fratello. Negli stessi giorni in cui Guido moriva a Porzûs per mano dei garibaldini, Pier Paolo fondava a Casarsa la sua Academiuta.  Molti anni dopo Pasolini si interessò a Cefis, lo inserì come personaggio con un eteronimo (Aldo Troya) anche nel suo romanzo incompiuto Petrolio, e probabilmente ricevette da lui un impulso decisivo per formulare la famosa dottrina della mutazione antropologica. Più volte Pasolini infatti cita un discorso di Cefis tenuto nel febbraio del 1972 all'Accademia militare di Modena come decisivo per comprendere quello che chiamava il nuovo potere che ha determinato una vera e propria trasformazione epocale dell'uomo: una mutazione antropologica.
   Cefis e Pasolini escono di scena pressoché contemporaneamente, il poeta in modo tragico nel 1975, il manager scegliendo di ritirarsi in Svizzera nel 1977. In un certo senso si potrebbe dire che la resistenza Pasolini la ha fatta più tardi, essa è consistita nella sua opera spietata di critica del potere politico che forse lo ha portato alla morte. È ormai chiaro che Pelosi non era solo quella sera.
   Di questa resistenza postuma di Pasolini gli elementi più notevoli sono la richiesta di un processo al palazzo, e segnatamente alla DC, nel famoso articolo del Corriere Che cos'è questo golpe, quello delle anafore Io so. Ma quando è cominciata la resistenza di Pasolini? Un articolo per "Il Tempo" del 17 maggio 1969 può essere considerato un buon punto di partenza. Intitolato I cappelli goliardici rappresenta al contempo una revisione della famosa poesia sui poliziotti di Valle Giulia e una delusione per la fine del movimento studentesco, diventato pura goliardia. Nell'articolo c'è un richiamo stizzito ad una lettera di un anno prima di Leopoldo Meneghelli su "Mondo nuovo" che accusava Pasolini di viltà per la morte del fratello. L'articolo si chiudeva così: 
"...lo dico con una atroce amarezza in cuore, con uno scoraggiamento che mi fa venir davvero voglia di non lottare più, di ritirarmi dalla mischia, di non aver più niente da fare con questa briga, di starmene solo".
È forse uno dei momenti di maggiore scoramento del poeta. Io credo che la scossa gli sia venuta da quello che accadde sei mesi dopo quell'articolo e cioè da piazza Fontana e dalla stagione delle stragi. Da quel momento Pasolini acumina la sua verve critica arrivando all'accusa diretta del potere politico-mafioso della Dc a cui bisogna intentare un processo. Nello stesso periodo pubblica gli articoli con cui firma probabilmente la sua condanna a morte, Che cos'è questo golpe, in cui dice di sapere i nomi; sa i nomi, ma ne fa solo uno, quello del direttore del SID, Vito Miceli; e quello del settembre 1975 con l'anafora Gli italiani vogliono consapevolmente sapere, in cui disegna una vera e propria catena di comando delle responsabilità di servizi segreti, italiani e stranieri, mafia e poteri politici implicati nelle stragi. Questa coppia di vite parallele ci dice che alcuni partigiani, bianchi, Cefis ma anche Mattei, hanno fatto carriere importanti negli enti di stato, mentre la vicenda di Pasolini ci insegna che la resistenza non ha tempo e che si può fare in ogni momento quando si tratta di opporsi ad un potere oscuro e pericoloso perché colluso con la mafia e il neofascismo stragista.
Conclusione
Concludo con una nota più leggera con le ultime due vite parallele. Federico Esposito venne catturato in seguito ad una delazione una notte dell'ottobre 1944 mentre era a casa della fidanzata. Verrà portato prima nella caserma Piave di Palmanova, poi in via Spalato e poi a Flossenburg, da cui è tornato. Trent'anni dopo è Maurizio Ferrari, il primo brigatista rosso a cadere nelle mani delle forze dell'ordine, che va a trovare la fidanzata e viene catturato quando cerca di andarsene. Era il 27 maggio 1974, la notte prima di piazza della Loggia di Brescia. Fa trent'anni esatti di carcere, esce nel 2004 e nel 2012 viene di nuovo arrestato per i fatti della Val di Susa.
Non sono però sicuro che oggi la resistenza passi dal Piemonte.
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